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all’altezza delle sfide della globaliz-
zazione. Non è un caso se quella
americana è stata, in realtà, una
campagna elettorale mondiale e
che abbia vinto il candidato che era
sostenuto da tutto il mondo. Vorrei
che pensassimo per un minuto co-
me si sarebbero sentiti tutti, non so-
lo gli americani, se avesse prevalso
quella pur bravissima persona che è
John McCain. Immaginiamo il sen-
so di delusione, di arretramento, di
depressione che si sarebbe determi-
nato in ogni parte del mondo. Da
questopuntodi vista,nemmenoHil-
lary, una donna alla Casa Bianca,
avrebbeavuto lostesso impatto.Tut-
to ciò rappresenta una grande sfida
che interroga la civiltà europea. Ri-
schiamodiperderequelprimatocul-
turaledel quale l’Europa si è a lungo
ammantata. Oggi l’Europa appare
vecchia, impaurita, nelle mani di
una classe dirigente che ha una vi-
sione mediamente ristretta»
Da questo momento Obama comin-
cia a misurarsi con i fatti interni del
suo Paese. L’ex ministro degli Esteri
italiano come vede il procedere tecni-
co-politico della formazione del go-
verno degli Stati Uniti?
«Penso che ci sarà un’operazione
molto collegiale. Obama ha riunifi-
cato i democratici americani anche
sulla base di un forte accordo con i
Clinton. E Clinton vuol dire un pez-
zo molto importante del Partito de-
mocratico degli Stati Uniti. Non sa-
rà soltanto alla formazione di un
nuovogoverno,maunagrandeope-
razionedi ricambiodella classe diri-
gente che faranno assieme. Il presi-
dente degli Stati Uniti è il punto di
equilibrio di un complesso sistema
di poteri, non è un signore solitario
a capo del mondo. Depurato del-
l’aspetto mitico, vorrei dire che nel-

la vittoria di Obama c’entrano an-
che la politica e i partiti, certo nelle
forme in cui si organizzano negli
Stati Uniti. Credo che le nomine ri-
fletteranno tutto questo. Sarà un
mix di innovazione, ma anche di
classe dirigente sperimentata».
Hillary potrà avere un luogo impor-
tante nel governo di Obama?
«Secondo i canoni, sarebbe strano
che accadesse, mentre penso ci sa-
rannodiverse personalità dello staff
di Clinton. D’altro canto, Hillary ha

un ruolomolto importante come se-
natrice di New York».
Cosa si aspetta dalla nuova politica
estera americana su fronti caldi del-
l’Afghanistan, dell’Iraq e del Medio
Oriente?
«Per l’Afghanistan sosteniamo da
tempo la necessità di un cambia-
mento di strategia, di una visione e
di una iniziativa chemetta in primo
piano gli aspetti economici e politi-
ci, la conquista del consenso. In Af-
ghanistan si è creato un diffuso sen-
timentodiostilitàverso le forzeocci-
dentali. Certo, non tutte. Ad esem-
pio, il lavoro degli italiani è molto
apprezzato, sono impegnati nella ri-
cerca del consenso, soprattutto at-
traverso l’aiuto concreto dato alle
popolazioni. InquelPaese sidovreb-
be puntare sulla formazione di una
forzanazionale ingradodipresidia-

re il territorio e non su una strategia
di distruzione del nemico, condotta
a volte con azioni indiscriminate
chehannocausato tantevittimecivi-
li. Insomma, c’è l’esigenza di ripen-
sare la strategia complessiva.Quan-
to all’Iraq, non sarà semplice per gli
Stati Uniti realizzare una “exit stra-
tegy” immediata. La scelta richiede-
rà una gradualità. Ma in tutto que-
stoscenario,amioparere, resta sem-
predeterminante laquestione israe-
lo-palestinese, perché storicamente
è quella che ha provocato il rancore
dei Paesi musulmani verso l’Occi-
dente. La soluzione è a portata di
mano, la pace è già scritta. Non c’è
nulla da inventare. Serve solo la vo-
lontà politica. Per questo la novità
più importante dovrebbe essere
quella, all’indomani delle elezioni
israeliane, della ricerca di un accor-
do fra israeliani epalestinesi.AdAn-
napolis si è consumato l’ultimo falli-
mento di Bush. E da qui dovrebbe
partire Obama».
Che ruolo potrà giocare Obama nella
crisi finanziaria che si è determinata a
livello mondiale? E quale sarà il ruolo
dell’Europa?
«Io credo che l’Europa per certi
aspetti è stata anticipatrice della ne-
cessità di avere mercati regolati e
quindi, da questo punto di vista, il
modello europeo - in confronto a
ciò che è successo in America - po-
trebbe persino rivendicare una sua
priorità. Naturalmente questo oggi
non basta, serve il coraggio di anda-
re avanti. Noi abbiamo bisogno di
un sistema di regole, e soprattutto
di controlli, che ci faccia uscire dalla
asimmetria traunmercatoglobalee
regolatori che sono di carattere na-
zionale o almassimo regionale. Poi,
certamente, bisogna fare - come è
stato largamente fatto - una opera-

zione di salvataggio del sistema fi-
nanziario. Ma questo non basta. Il
vero problema è intervenire sul-
l’economiarealeequesto interven-
to, amiogiudizio, daunapartede-
ve assicurare sostegno allo svilup-
po. Che significa credito alle im-
presee rilanciodi grandiprogram-
mi pubblici e coordinati di investi-
menti, di investimenti innovativi
in particolare».
Oltre a questo?
«Bisognerà rilanciare i consumi, e
ciò richiede il sostegno ai redditi
medio bassi. È quello che ha detto
Obamaincampagnaelettorale.Ba-
rack ha presentato un programma
molto forte, è un uomo che colpi-
sce anche per la forzadella suaper-
sonalità politica e per la nettezza
delle sue convinzioni. Il giorno in
cui i due candidati sono andati alla
Casa BiancaMcCain è prima venu-
to al convegno annuale della Fon-
dazioneClinton, alqualepartecipa-
vo anche io. Obama non è venuto e
si è rivolto alla platea della Fonda-
zione attravero il satellite, rispon-
dendo all’intervento di McCain.
Noi abbiamoassistito a questo con-
fronto a distanza. In una giornata
drammatica, perchéera il giorno in
cui il Congresso non voleva appro-
vare il piano Paulson. E Bush chia-
mò i due candidati allaCasaBianca
in quella giornata cruciale.McCain
aveva preso una iniziativa politica
di una certa abilità, anche con la
forzadella suacredibilitàòpersona-
le. Aveva chiesto di sospendere la
campagnaelettoraleper ilbenedel-
l’America: “rinunciamo al confron-
to televisivo e cerchiamo una solu-
zione” - chiese all’avversario. E io
sono rimasto colpito dal modo con
cui ha risposto Obama.
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